
un’intimità e una reciprocità 
profonda tra i credenti e Gesù, una 
comunione nella quale la fede ci 
consente di crescere. 
In secondo luogo, Gesù è pastore 
buono perché è guida che cammina 
davanti a noi. Anche in questo caso 
noi riconosciamo che nella sua 
vicenda si illumina la verità della 
vita di ogni uomo e anche della 
nostra. In cerca del senso, che 
significa “direzione”, ma anche 
consistenza, valore, fondamento, 
della nostra vita, noi troviamo nella 
storia di Gesù ciò che assegna senso 
al nostro cammino di uomini: egli ci 
conduce al Padre, al Dio dell’amore 
e della misericordia che soltanto lui 
conosce. Egli è la “porta”. 
Dobbiamo prendere questa 
affermazione in senso forte: ogni 
volta che Gesù usa la formula “Io 
sono” rinvia implicitamente al 
nome divino. Nell’Antico 
Testamento è Dio stesso che 
promette di essere pastore buono 
per il suo popolo, dopo averlo 
liberato dai pastori mercenari (Ez 
34). Gesù è il Messia-Pastore che 
realizza quella promessa. Nello 
stesso tempo la formula, oltre a 
rivelarci qualcosa dell’identità 
profonda di Gesù, assume anche il 
valore di decisione e di impegno da 
parte sua: “Oggi, come ieri e come 
domani, io sono e sarò per voi e 
presso di voi la porta” che immette 
nella relazione con il Padre; la porta 
stretta (Cfr Mt 7,13) che porta alla 

salvezza. Tutti devono passare 
attraverso di lui per essere salvati, 
per avere accesso al Regno. 
Infine Gesù è pastore buono perché 
seguendo lui e passando per lui si 
ottiene la vita “in abbondanza”. 
Questa espressione ci rinvia alla 
pienezza della vita, alla fioritura 
della vita che ci procura la sequela 
del pastore buono, la consegna 
fiduciosa a lui. Una pienezza e 
un’abbondanza che non sono 
semplicemente rinviati a un futuro 
remoto, ma cominciano già ora 
nella fede: il credente sperimenta 
che la conoscenza e la comunione 
con Gesù riempiono di senso la 
vita, ne colmano la misura umana, 
ne custodiscono la verità.  
 

PREGHIAMO 
 

Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Il Signore è la vita che vince la 
morte. Gloria gloria cantiamo al 
Signore. Gloria gloria cantiamo al 
Signore. 

 
O Dio, fonte della gioia e della 
pace, che hai affidato al potere 
regale del tuo Figlio le sorti degli 
uomini e dei popoli, sostienici con 
la forza del tuo Spirito, e fa’ che 
nelle vicende del tempo, non ci 
separiamo mai dal nostro pastore 
che ci guida alle sorgenti della vita.  
Egli è Dio, e vive e regna con te... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA  

IV DOMENICA DI PASQUA 
(11 maggio 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Soffio di vita, forza di Dio, vieni, 
Spirito Santo. 
Irrompi nel mondo, rinnova la terra, 
converti i cuori. All’anime nostre 
ferite da colpa Tu sei perdono. 
Soffio di vita... 
 

LEGGIAMO 
 

Dagli Atti degli Apostoli (2,14a.36-
41) 
[Nel giorno di Pentecoste], Pietro 
con gli Undici si alzò in piedi e a 
voce alta parlò così: «Sappia con 
certezza tutta la casa d'Israele che 
Dio ha costituito Signore e Cristo 
quel Gesù che voi avete crocifisso». 
All'udire queste cose si sentirono 
trafiggere il cuore e dissero a Pietro 
e agli altri apostoli: «Che cosa 
dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro 
disse loro: «Convertitevi e ciascuno 
di voi si faccia battezzare nel nome 
di Gesù Cristo, per il perdono dei 
vostri peccati, e riceverete il dono 
dello Spirito Santo. Per voi infatti è 
la promessa e per i vostri figli e per 
tutti quelli che sono lontani, quanti 
ne chiamerà il Signore Dio nostro». 
Con molte altre parole rendeva 
testimonianza e li esortava: 
«Salvatevi da questa generazione 

perversa!». Allora coloro che 
accolsero la sua parola furono 
battezzati e quel giorno furono 
aggiunte circa tremila persone. 
 
Salmo responsoriale (22) 
Il Signore è il mio pastore: non 
manco di nulla 
* Il Signore è il mio pastore: non 
manco di nulla. Su pascoli erbosi mi 
fa riposare, ad acque tranquille mi 
conduce. Rinfranca l'anima mia. 
* Mi guida per il giusto cammino a 
motivo del suo nome. Anche se vado 
per una valle oscura, non temo alcun 
male, perché tu sei con me. Il tuo 
bastone e il tuo vincastro mi danno 
sicurezza. 
* Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi 
di olio il mio capo; il mio calice 
trabocca. 
* Sì, bontà e fedeltà mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia 
vita, abiterò ancora nella casa del 
Signore per lunghi giorni. 
 
Dalla prima lettera di San Pietro 
apostolo (2,20b-25) 
Carissimi, se, facendo il bene, 
sopporterete con pazienza la 
sofferenza, ciò sarà gradito davanti a 
Dio. A questo infatti siete stati 
chiamati, perché anche Cristo patì 
per voi, lasciandovi un esempio, 
perché ne seguiate le orme: egli non 
commise peccato e non si trovò 
inganno sulla sua bocca; insultato, 
non rispondeva con insulti, 



maltrattato, non minacciava 
vendetta, ma si affidava a colui che 
giudica con giustizia. Egli portò i 
nostri peccati nel suo corpo sul legno 
della croce, perché, non vivendo più 
per il peccato, vivessimo per la 
giustizia; dalle sue piaghe siete stati 
guariti. Eravate erranti come pecore, 
ma ora siete stati ricondotti al 
pastore e custode delle vostre anime. 
 
Alleluia, alleluia. Io sono il buon 
pastore, dice il Signore, conosco le 
mie pecore e le mie pecore 
conoscono me. Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(10,1-10) 
In quel tempo, Gesù disse: «In 
verità, in verità io vi dico: chi non 
entra nel recinto delle pecore dalla 
porta, ma vi sale da un'altra parte, è 
un ladro e un brigante. Chi invece 
entra dalla porta, è pastore delle 
pecore. Il guardiano gli apre e le 
pecore ascoltano la sua voce: egli 
chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quando 
ha spinto fuori tutte le sue pecore, 
cammina davanti a esse, e le pecore 
lo seguono perché conoscono la sua 
voce. Un estraneo invece non lo 
seguiranno, ma fuggiranno via da 
lui, perché non conoscono la voce 
degli estranei». Gesù disse loro 
questa similitudine, ma essi non 
capirono di che cosa parlava loro. 
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In 
verità, in verità io vi dico: io sono la 

porta delle pecore. Tutti coloro che 
sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti; ma le pecore non li hanno 
ascoltati. Io sono la porta: se uno 
entra attraverso di me, sarà salvato; 
entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il 
ladro non viene se non per rubare, 
uccidere e distruggere; io sono 
venuto perché abbiano la vita e 
l'abbiano in abbondanza». 
 

MEDITIAMO 
 
Il vangelo di Giovanni di questa 
domenica ci fa ascoltare la prima 
parte del capitolo 10 dedicato al 
buon pastore, che letteralmente il 
testo greco chiama “bello”. 
“Buono” o “bello”, in ogni caso la 
parola indica un pastore degno di 
questo nome, compiutamente tale, 
noi diremmo oggi il “vero” pastore, 
il pastore autentico. Il ricorso di 
Gesù a questa immagine avviene in 
un momento drammatico della 
narrazione di Giovanni: Gesù ha 
appena guarito il cieco nato e 
pronunciato parole dure contro i 
farisei che gli hanno chiesto: siamo 
forse ciechi anche noi? “Se foste 
ciechi non avreste alcun peccato, 
ma siccome dite: noi vediamo, il 
vostro peccato rimane” (Gv 9,41). 
Poi Gesù introduce la similitudine 
del buon pastore che non dissipa 
l’incomprensione, anzi accresce 
l’ostilità fino all’accusa che gli 
viene rivolta di essere indemoniato 
(v. 21) e alla decisione di lapidarlo 

(vv. 31 e 39). Noi ci dimentichiamo 
di questa cornice di tensione e 
spesso interpretiamo l’immagine 
del buon pastore su uno sfondo 
tranquillo, idilliaco. E’ invece 
un’attribuzione altamente 
impegnativa da parte di Gesù, che, 
assolutamente al di là di alcun 
referente preso dalla nostra 
esperienza umana, vive il suo essere 
pastore fino al dono della propria 
vita. Per Gesù essere pastore evoca 
la croce. Forse c’è un’eco di tutto 
questo nell’attaccamento delle 
prime generazioni cristiane a questa 
immagine più che al crocifisso: 
“Per gli antichi cristiani l’immagine 
del buon pastore era la figura per 
eccellenza”, era “in quel tempo per i 
nostri padri nella fede quello che è 
l’immagine del crocifisso per i 
fedeli di oggi” (H. Leclercq). Il 
rapporto tra Gesù pastore e il dono 
della vita c’è anche nel brano della 
prima lettera di Pietro che la liturgia 
ci propone come seconda lettura: 
“Eravate erranti come pecore, ma 
ora siete stati ricondotti al pastore e 
custode delle vostre anime” grazie 
alla passione e morte di Gesù. E ci 
ricordiamo che durante la lettura 
della passione di Matteo, la 
domenica delle Palme, abbiamo 
ascoltato Gesù avvertire i Dodici: 
“Questa notte per tutti voi sarò 
motivo di scandalo. Sta scritto 
infatti: ‘Percuoterò il pastore e 
saranno disperse le pecore del 
gregge’. Ma dopo che sarò risorto 

vi precederò in Galilea” (Mt 26,31-
32). Il pastore è passato attraverso 
la passione ed è il Signore risorto 
che raduna e guida i suoi, che guida 
noi, sulle strade della vita in 
abbondanza. 
Che cosa rende Gesù un pastore 
buono? Anzitutto la conoscenza che 
egli ha del suo gregge. Gesù 
conosce i suoi e chiama per nome. 
La guida che egli esercita sui 
credenti è quindi personale, 
l’autorità che dispiega è fondata su 
un legame profondo. Gesù conosce 
il nostro cuore, conosce i nostri 
desideri, la nostra sete di vita e di 
felicità. Conosce anche il nostro 
peccato, il nostro rifiuto di lui. 
Quando ascoltiamo la sua voce, che 
ci arriva per il dono dello Spirito 
attraverso le Scritture, ma anche 
attraverso gli eventi della nostra 
vita, noi riconosciamo che egli “è 
più intimo a noi di noi stessi” (S. 
Agostino). A farcelo sentire “non 
estraneo” è l’amore che ci ha 
mostrato, è la sua fiducia in ciò che 
noi siamo, è il fatto che egli fa 
conto sulla parte migliore di noi, 
che ci guarisce dalle nostre 
infermità e perdona il nostro 
peccato. Tutto questo è il nostro 
nome, la nostra identità più 
singolare, quella che sempre 
cerchiamo di comunicare e che 
sempre rimane nascosta, anche 
nelle relazioni più intime. Gesù la 
conosce e ci ama. Tutto questo crea  


